
A stare sul territorio si rischia, non
mancano le minacce e gli avvertimen-
ti, «ci sono le prove che la camorra non
dorme». Eppure le associazioni, i comi-
tati sono spesso l'unico presidio in una
Terra dei fuochi che continua a brucia-
re. Roghi e terreni contaminati sono il
flagello della Campania Felix, della
sua vocazione alla agricoltura violenta-
ta dai trafficanti dei rifiuti. Nell'ultima
settimana due sequestri da parte della
polizia municipale di terreni coltivati,
in località Lenza Schiavone (Acerra)
che sono stati di proprietà , fino al
2007, dei fratelli Pellini, il cui proces-
so d'appello, con l’accusa di traffico
dei rifiuti e frode fiscale (assolti in se-
condo grado dall'aggravante mafiosa),
inizierà il 12 giugno a Napoli.

Prima la denuncia di cittadini e del-
la associazione «Guardie ambientali
Acerra», poi i sopralluoghi ispettivi del-
la commissione speciale della Regione
Campania sulle ecomafie, «siamo an-
dati di domenica mattina», racconta il
presidente della commissione Anto-
nio Amato, «e abbiamo trovato che si
coltivavano patate in mezzo a plasti-
che bruciate, siringhe, metallo, mate-

riali di risulta». La segnalazione alla
Procura di Nola e la richiesta all'Arpac
di prelievi «topsoil». L'indagine Arpac
ha rilevato la presenza di sostanze dan-
nose: berillo, cromo, rame, stagno, zin-
co, idrocarburi pesanti, PBC, ben oltre
la soglia fissata per i siti a verde pubbli-
co o privato, spiega Antonio Amato:
«Là non si possono piantare nemmeno
fiori, figuriamoci le patate». 25mila
metri quadri, la grandezza di tre cam-
pi di calcio, perduti, per bonificare i
quali ci vorranno anni. Stessa sorte, il
sequestro, è toccata ad un altro campo
limitrofo, anche questo con coltivazio-
ni alimentari e stessa proprietà. Secon-
do un contadino della zona in quei cam-
pi arrivavano i fanghi industriali di Por-
to Marghera.

All'inizio di maggio c'era stato un al-
tro sequestro, a Calabricito. Ma, in que-
sto caso, le procedure sono state molto
più lunghe, i dati della Agenzia per
l'ambiente, infatti, risalgono al 2008.

Lungaggini burocratiche ritardano la
messa in sicurezza e la bonifica dei ter-
reni.

Antonio Amato è un consigliere re-
gionale di opposizione. Ed è molto
preoccupato: «Dopo i clamori iniziali è
calato il silenzio. Invece siamo in una
situazione che dovrebbe essere affida-
ta a Raffaele Cantone, come l'Expo di
Milano». Gli interessi in gioco sono tan-
ti, per il danno che l'inquinamento pro-
voca all'economia agricola, per il tessu-
to, spesso silenziosamente connivente
con la camorra, per il fatto che le stes-
se bonifiche non devono non disper-
dersi nei rivoli della corruzione, o ri-
schiare che, dopo la bonifica, arrivi di
nuovo la camorra. «Non voglio allarmi-
smo – dice Antonio Amato - ma verità
e trasparenza sui dati, la popolazione
va tranquillizzata dove si può e va dife-
sa dai rischi alimentari e atmosferici».
E però: «Nella mappatura del sottosuo-
lo siamo solo all'inizio». Invece è pro-
prio il controllo lo strumento principa-
le, non basta l'esercito, ci vuole il coor-
dinamento di «quanti operano sul terri-
torio». Non possono essere lasciati soli
i cittadini che si associano e denuncia-
no, come Alessandro Cannavacciuolo,
giovane di una famiglia di agricoltori
che ha fatto della bonifica delle terre
di Acerra, la propria battaglia e che ha
dovuto fare appello attraverso Change.
org per avere tutela.

«Le ecomafie in Campania – sostie-
ne Antonio Amato – sono una questio-
ne nazionale e e internazionale, qui
hanno sversato tutti». E allora «ci vo-
gliono norme nazionali che consenta-
no ai poteri locali di coordinarsi», «nel-
la direzione indicata dal ministro An-
drea Orlando che si batte sul reato am-
bientale». Non si devono lasciare alibi
al sindaco che non si muove perché
non ha la forza per intervenire, «ci de-
ve essere la presenza dello Stato, non
dell'esercito»: i sindaci, le polizie muni-
cipali, le forze dell'ordine, le guardie
forestali devono potersi coordinare
ma «non basta il prefetto», «ci vuole
una norma dello Stato che stabilisca
chi coordina».

«La Carnival ci propone un piano di smaltimento a Genova».
Il ministro dell’Ambiente, Gian Luca Galletti, conferma le «voci»

sulla decisione della compagnia: la Costa Concordia verrà trasferita a
Genova a fine luglio, e lì verrà demolita. Ufficialità entro il 16 giugno.

ITALIA

Veleni a tavola
Terra dei fuochi,
spuntano patate

ROMA

La Concordia fa rotta verso Genova. . .

Il consigliere regionale
dopo i sopralluoghi:
«Ci vorrebbe uno come
Cantone anche qua»

● Emergenza infinita, altri due sequestri negli
ultimi giorni. Cibo in mezzo al cromo e idrocarburi
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